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Affitti immobili
Art. 12 T.U.

Il comma 14 dell’arti-
colo 1 della nuova norma
sostituisce il primo perio-
do del comma 5-bis del
citato T.U. con il seguen-
te: “Salvo che il fatto co-
stituisca più grave reato,
chiunque a titolo onero-
so, al fine di trarre ingiu-
sto profitto, dà alloggio
ovvero cede, anche in lo-
cazione, un immobile ad
uno straniero che sia pri-
vo di titolo di soggiorno al
momento della stipula o
del rinnovo del contratto
di locazione, è punito con
la reclusione da sei mesi
a tre anni”. Viene, quindi,
introdotta l’esatta indivi-
duazione del momento in
cui viene commesso
l’illecito. Il requisito di re-
golare possesso del titolo
di soggiorno, pertanto, va
verificato all’atto della sti-
pula del contratto o del
rinnovo. Sarà dunque ne-

cessario, al momento del-
la sottoscrizione, chiedere
oltre al passaporto ed al
codice fiscale anche il
permesso di soggiorno in
corso di validità ed alle-
garlo al contratto.

Il termine “rinnovo” si
ritiene sia da intendere ri-
ferito ai soli rinnovi che
comportano la sottoscri-
zione di un nuovo con-
tratto, non anche ai rin-
novi taciti o automatici.

Le nuove regole, quin-
di, sembrano liberare il
locatore da onerose verifi-
che durante il periodo di
vigenza del contratto, ne-
cessarie in precedenza ed
alle quali si ovviava con
locazioni di durata infe-
riore ai normali 4 anni.

La modifica alla nor-
ma lascia intendere, in-
fatti, che, qualora lo stra-
niero diventi irregolare
nel corso della locazione,
il proprietario non incorre
in alcuna responsabilità,
purché alla scadenza non

proceda al rinnovo.
Nel caso in cui il citta-

dino extracomunitario sia
in possesso della ricevuta
di richiesta di rinnovo, si
ritiene che, in analogia
con quanto previsto per
l’avviamento al lavoro, lo
stesso sia sufficiente an-
che per la regolare loca-
zione degli immobili (Di-
rettiva del Ministero del-
l’Interno sui diritti dello
straniero nelle more del
rinnovo del permesso di
soggiorno del 5 agosto
2006 e Ministero dell’In-
terno Direttiva in materia
di diritti dello straniero,
nelle more del rilascio del
primo permesso di sog-
giorno per lavoro subordi-
nato del 20 febbraio
2007).

Il riferimento, conte-
nuto nella disposizione
in esame, alla finalità
“di trarre un ingiusto
profitto”, si riferisce al-
l’elemento del dolo spe-
cifico che sorregge la

condotta di reato.
Tale elemento va in-

terpretato alla luce della
giurisprudenza elaborata
in relazione all’art. 12,
comma 5, del D.lgs. 25
luglio 1998 n. 286, nor-
ma che, prima della rifor-
ma, sanzionava il reato
(favoreggiamento della
permanenza di stranieri
irregolari) in cui ricadono
ora le ipotesi specifica-
mente sanzionate dal
nuovo comma 5 bis del
medesimo articolo.

Il comma 5 citato pu-
niva, infatti, chiunque “al
fine di trarre un ingiusto
profitto dalla condizione
di illegalità dello straniero
o nell’ambito delle attività
punite a norma del pre-
sente articolo, favorisce la
permanenza di questi nel
territorio dello Stato in
violazione delle norme del
presente Testo Unico”
(ossia il Testo Unico con-
tenuto nel D.lgs. 25 luglio

DISCIPLINA IMMIGRAZIONE CHIARIMENTI INPDAP
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legittimi e legittimati
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Con la sentenza della
CorteCostituzionale n.

180del 12-20maggio 1999
il Giudice delle Leggi ha di-
chiarato l’illegittimità costi-
tuzionale dell’art.38 del
D.p.r.26 aprile 1957, n.
818, nella parte in cui non
include fra i soggetti ivi
elencati quali destinatari
diretti ed immediati della
pensione di reversibilità i
nipoti minori, dei quali ri-
sulti provata la vivenza a
caricodegli ascendenti.

Detta norma trova ap-
plicazione, per effetto del-
l’estensione normativa di
cui all’art.1, comma 41
della Legge 8 agosto
1995, n. 335, nei riguardi
dei trattamenti pensioni-
stici indiretti ovvero di re-
versibilità, il cui diritto sia
sorto successivamente al-
la data del 16 agosto
1995, data di entrata in
vigore della citata Legge
335/95.

Pertanto, a seguito
della citata sentenza
l’Inpdap con nota operati-
va n. 30/2009 precisa
che i nipoti in linea retta,
minori e viventi a carico
dell’ascendente sono
equiparati ai figli legittimi,
anche se non formalmen-
te affidati.

La Direzione Centrale
ha diramato sull’argo-

mento l’informativa n.10
del 16.02.2000 e
l’informativa n.68 del
11.12.2000, i cui conte-
nuti sono integralmente
confermati, si coglie
l’occasione per fornire ul-
teriori chiarimenti, allo
scopo di assicurare un
coordinamento dei criteri
applicati alla sentenza in
parola ed uniformità di
indirizzi da parte delle Se-
di provinciali e territoriali
di quest’Istituto.

Detta sentenza della
Corte Costituzionale, pur
se intervenuta relativa-
mente ad un giudizio pro-
mosso per il riconosci-
mento della pensione di
reversibilità, riguarda an-
che la materia dei tratta-
menti di famiglia, stante il
richiamo al citato art.38
del D.p.r. 8181/57, effet-
tuato dall’art.3, ultimo
comma, del D.p.p. 30
maggio 1955, n. 797, sia
l’art.2, comma 6, del
D.l.13 marzo 1988, n. 69,
convertito con modifica-
zioni nella Legge 13 mag-
gio 1988, n. 153, recante
norme in materia di asse-
gno per il nucleo familia-
re. Ciò premesso, per ciò
che attiene la verifica dei
prescritti requisiti, in ca-
po al minore, sia in mate-
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La Legge 15 luglio 2009 n.
94 “Disposizioni in materia di
sicurezza pubblica”, pubblica-
ta sul Supplemento ordinario
128/L alla “Gazzetta Ufficiale”
del 24 luglio 2009 serie gene-
rale n.170, che è entrata in vi-
gore l’8 agosto 2009, apporta
numerose modifiche alle nor-

me in materia di sicurezza ed
ordine pubblico, alcune delle
quali interessano la gestione
dei rapporti di lavoro fra le
aziende ed i cittadini extraco-
munitari.

Il quadro normativo defini-
to dal Testo Unico delle dispo-
sizioni concernenti la discipli-

na dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello stranie-
ro (D.lgs. 25 luglio 1998, n.
286) e dal conseguente regola-
mento di attuazione (D.p.r. 31
agosto 1999, n. 394), oltre che
da numerosi altri provvedi-
menti, subisce pertanto un’ul-
teriore modifica.

L’Inps, con circolare n.
93 del 20 luglio 2009, co-
munica che con la pubbli-
cazione del Decreto-legge
1° luglio 2009 n. 78, sono
state introdotte importanti
modifiche in materia di
presentazione delle do-
mande, e gestione del flus-
so di riconoscimento in
materia di invalidità civile,
cecità civile, sordomuti-
smo, handicap e disabilità
(articolo 20).

Sulla Gazzetta Ufficiale
numero 150 del 1° luglio
2009 è stato pubblicato il
Decreto-legge 1° luglio
2009 numero 78 avente
ad oggetto “provvedimen-
ti anticrisi, nonché proro-
ga di termini e della par-
tecipazione italiana amis-
sioni internazionali”.

Tra le disposizioni che
interessano l’Istituto par-
ticolare interesse assume
l’articolo 20 per la portata
innovativa delle norme
che introduce in materia
di invalidità civile, attesa
la centralità che questa
attività ha nel contesto
dell’azione operativa dell’I-
stituto sotto l’aspetto am-
ministrativo, per gli aspet-
ti di riferimento dell’area
medico-legale e per tutte
le problematiche connes-

se al contenzioso.
Infatti, con l’articolo

20 del D.l. n. 78, il legisla-
tore oltre alle misure di
innovazione e semplifica-
zione nel processo di pre-
sentazione e riconosci-
mento dello stato di inva-
lidità civile, cecità civile,
sordomutismo, handicap
e disabilità che entreran-
no in vigore a partire dal
prossimo 1 gennaio 2010,
ha introdotto, con il com-
ma 5 del citato articolo

20, rilevanti modifiche al
comma 6° dell’art. 10 del
Decreto-legge 30 settem-
bre 2005, numero 203,
convertito nella Legge 2
dicembre 2005 numero
248, che sono immediata-
mente operative.

In particolare sono
state soppresse sia la pre-
visione della notifica degli
atti introduttivi dei giudizi
in materia di invalidità ci-
vile agli uffici dell’Avvoca-
tura dello Stato, sia la
previsione che nei mede-
simi giudizi debba essere
considerato litisconsorte
necessario il Ministero
dell’Economia e delle Fi-
nanze. La norma, così co-
me novellata, risulta la
seguente: “A decorrere
dalla data di effettivo eser-
cizio da
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parte dell’Inps delle funzioni
trasferite gli atti introduttivi dei
procedimenti giurisdizionali in
materia di invalidità civile, ce-
cità civile, sordomutismo, han-
dicap e disabilità, nonché le
sentenze ed ogni provvedimento
reso in detti giudizi devono es-
sere notificati all’Inps presso le
Sedi provinciali dell’Inps. Nei
procedimenti giurisdizionali del
presente comma l’Inps, limita-
tamente al giudizio di primo
grado è rappresentato e difeso
direttamente dai propri dipen-
denti”. Pertanto, a decorrere dal
1° luglio c.a. l’Istituto è l’unico
legittimato passivo nei ricorsi
proposti in materia di prestazio-
ni di invalidità civile.

Inoltre, il citato articolo 10
del Decreto-legge 30 settembre
2005, numero 203, convertito
nella Legge 2 dicembre 2005
numero 248, viene integrato
con una ulteriore norma che ha
effetti immediati sull’azione ope-
rativa dell’Istituto, e precisa-
mente con il comma 6 bis che
dispone: “Nei procedimenti giu-
risdizionali civili relativi a pre-
stazioni sanitarie previdenziali
ed assistenziali, nel caso in cui
il giudice nomini un consulente
tecnico d’ufficio, alle indagini
assiste un medico legale del-
l’Ente, su richiesta, formulata, a
pena di nullità, del consulente
nominato dal giudice, il quale
provvede ad inviare apposita co-
municazione al Direttore della
Sede Provinciale dell’Inps com-
petente. Al predetto componen-
te competono le facoltà indicate
nel secondo comma dell’articolo
194 del codice di procedura ci-
vile. Nell’ipotesi di sentenze di
condanna relative a ricorsi de-
positati a far data dal 1° aprile
2007 a carico del Ministero del-
l’Economia e delle Finanze o del
medesimo in solido con l’Inps,
all’onere delle spese legali, di
consulenza tecnica o del benefi-
cio assistenziale provvede co-
munque l’Inps”.

Appare evidente come la
portata del comma 5 dell’artico-
lo 20 del Decreto-legge 1° luglio
2009 numero 78, proceda nel-
l’azione volta ad individuare nel-
l’Istituto il centro di responsabi-
lità per la gestione coordinata
delle attività e delle informazioni
gestionali ed economiche con-
nesse al processo di riconosci-
mento degli stati di invalidità ci-
vile, cecità civile, sordomutismo,
handicap e disabilità.

Tale percorso, avviato con le
disposizioni normative contenu-
te nel D.p.c.m. 30 marzo 2007
pubblicato sulla G.U. n. 121 del
26 maggio 2007 con il quale è
stata data attuazione all’art. 10
del Decreto-legge 30 settembre
2005, convertito con modifica-
zioni nella Legge 2 dicembre
2005 n. 248, è stato adesso in-
tegrato con le norme che riguar-
dano direttamente la gestione
delle attività legate al contenzio-
so sia per gli aspetti legali che
per quelli medico-legali.

Gestione del contenzioso
affidato ai funzionari

e delle notifiche degli atti

A tal riguardo, premesso che
con il messaggio n. 029953 del
12/12/2007, avente ad oggetto:
Contenzioso giudiziario in mate-
ria di invalidità civile. Nuova ge-

stione dei procedimenti di primo
grado, in attuazione delle dispo-
sizioni di cui al D.M. 30 marzo
2007 fu esplicitamente chiarito
che: “… L’Istituto, in qualità di
titolare delle nuove funzioni di
controllo e verifica dell’attività di
accertamento sanitario svolta in
materia di invalidità civile, ha
assunto la piena legittimazione
passiva in tema di contenzioso
giudiziario e, nel suo nuovo
ruolo di soggetto processuale di-
rettamente investito della re-
sponsabilità del procedimento,
è tenuto ad assicurare in giudi-
zio anche una sistematica con-
sulenza di natura medico-lega-
le, attraverso i medici delle
Cmvp”, si richiama l’attenzione
sui seguenti aspetti, essenziali
per una gestione efficiente della
materia.

• L’obbligo di notifica alle
Sedi provinciali dell’Inps degli
atti introduttivi dei procedimen-
ti giurisdizionali, nonché delle
comunicazioni relative alle Ctu,
comma 5 e comma 6 bis del-
l’art. 20 del D.l. 78, pone in ca-
po al Direttore provinciale la re-
sponsabilità della regia dell’inte-
ro sistema.

Sarà conseguentemente re-
sponsabilità del Direttore della
sede disporre le necessarie mi-
sure organizzative per garantire
rapidità e trasparenza nello svi-
luppo del processo di lavoro. In
questo senso, si dovrà procede-
re all’immediata protocollazione
informatica degli atti trasmessi,
al conseguente caricamento de-
gli stessi nella procedura Sisco,
all’alimentazione di tutti i campi
della procedura compresi quelli
che individuano le articolazioni
organizzative che hanno in cari-
co il procedimento.

• In relazione a quanto in-
dicato nel punto precedente, è
diretta responsabilità dei Diret-
tori delle Sedi adottare tutti i
necessari provvedimenti per ga-
rantire la presenza di un rap-
presentante dell’Inps in tutte le
fasi di cui si compongono i giu-
dizi sulla materia
in oggetto.

In questo sen-
so, vista la porta-
ta della norma
sopra richiamata,
che afferma la
possibilità che
l’Istituto nei giu-
dizi di primo gra-
do possa essere
rappresentato e
difeso diretta-
mente dai propri
dipendenti, deve
essere data piena
attuazione in tut-
te le Sedi a quan-
to disposto con il
messaggio n.
029953 del 12
dicembre 2007,
con particolare ri-
guardo alla:

- gestione del
procedimento di
primo grado;

- ricezione
della documenta-

zione, protocollazione degli atti,
inserimento dei dati in procedu-
ra Sisco, verifica dell’esistenza
di eventuali precedenti definiti o
in corso di trattazione;

- redazione delle memorie
difensive;

- fascicolazione degli atti e
documenti e al deposito di atti e
memorie in cancelleria;

- partecipazione alle udienze;
- assistenza per le operazio-

ni peritali e tutti i successivi
adempimenti di rito, fino all’ese-
cuzione della sentenza.

Al riguardo si ricorda che
sulla base di quanto indicato
con il messaggio n.13242 del 24
maggio 2007 sono stati indivi-
duati i funzionari cui affidare la
rappresentanza e difesa legale
nei procedimenti giudiziari di
primo grado in materia di inva-
lidità civile.

Con il successivo messaggio
n. 17097 del 2 luglio 2007, so-
no state diramate le istruzioni
relative agli specifici corsi di for-
mazione da svolgere in sede re-
gionale, che se necessario po-
tranno essere riattivati a richie-
sta dei Direttori regionali per la
formazione delle unità indivi-
duate. In sostanza il nuovo e
mutato quadro normativo im-
pone il pieno e prioritario utiliz-
zo dei funzionari già formati nel-
la difesa dell’Istituto per quanto
riguarda i procedimenti di 1°
grado. I Direttori provinciali
avranno cura – sentito
l’Avvocato coordinatore – di atti-
vare le necessarie azioni per
concretizzare quanto disposto.

Presenza della funzione
medico-legale

nei procedimenti
giurisdizionali civili
relativi a prestazioni
sanitarie, previdenziali

ed assistenziali

Particolare importanza assu-
me il ruolo e la responsabilità
dei medici legali dell’Istituto alla
luce delle disposizioni di cui in

oggetto.
Infatti, come già detto, la di-

sposizione di legge ha ripristina-
to l’obbligo di comunicazione,
da parte del medico C.t.u. (Con-
sulente tecnico d’ufficio) all’Inps,
del luogo e della data di inizio
delle operazioni peritali, che in
precedenza riguardava il M.e.f.
ai sensi dell’art. 42, comma 1,
del Decreto-legge 30 settembre
2003, n. 269, convertito nella
Legge 24 novembre 2003, n.
326. Peraltro, l’obbligo di avviso
di C.t.u. è stato ora esteso a tut-
to il contenzioso giudiziario me-
dico-legale dell’Inps, sia assi-
stenziale che previdenziale.

In considerazione della cir-
costanza, prevista dalla citata
norma, la notifica delle modalità
di espletamento delle operazioni
peritali va comunicata dal C.t.u.
al Direttore provinciale dell’Inps,
quale rappresentante legale del-
l’Ente, che dovrà porre in essere
le dovute iniziative per i corretti
e tempestivi adempimenti di
competenza legale e sanitaria.

In questo senso è opportuno
che i Direttori regionali assuma-
no iniziative di raccordo con i
dirigenti degli Uffici Giudiziari,
soprattutto nelle realtà ove il ca-
rico di lavoro è particolarmente
consistente, al fine di consentire
una reale e concreta program-
mazione dell’impiego dei sanita-
ri compatibile con le altre atti-
vità istituzionali.

Per rendere efficiente la ge-
stione di questa delicata fase è
comunque indispensabile, sul
piano amministrativo in conse-
guenza della comunicazione di
cui al comma 6 bis,
l’inserimento puntuale e com-
pleto nella procedura Sisco dei
dati relativi alle operazioni peri-
tali (nome del C.t.u. designato;
data di comunicazione da parte
del C.t.u.; data di inizio delle
operazioni peritali; luogo di svol-
gimento di dette operazioni).

Ciò, determinerà l’automa-
tica trasmissione delle informa-
zioni allo scadenzario della pro-

cedura informatica
Cogisan, consenten-
do quindi ai medici
dell’Istituto una cor-
retta programmazio-
ne del contenzioso
giudiziario medico-
legale. Le misure so-
pra richiamate han-
no l’obiettivo, oltre
che di assolvere ad
un obbligo di presen-
za che, se omesso,
determina una preci-
sa responsabilità in
capo ai Direttori di
Sede, di ridurre dra-
sticamente la soc-
combenza giudiziaria
del contenzioso, so-
prattutto in materia
di Invalidità Civile,
attraverso una effica-
ce e coordinata assi-
stenza dei medici le-
gali dell’Istituto alle
fasi cruciali del con-
tenzioso giudiziario.

È quindi preciso

obbligo giuridico dell’Istituto ol-
tre che interesse specifico che
nei procedimenti giurisdizionali
civili relativi a prestazioni sani-
tarie previdenziali ed assisten-
ziali, qualora il giudice nomini
un medico come Consulente
tecnico d’ufficio (C.t.u.), sia ga-
rantita durante lo svolgimento
delle Operazioni peritali (O.p.)
una effettiva difesa tecnica at-
traverso la presenza del medico
Inps quale Consulente tecnico
di parte (C.t.p.).

I Direttori delle Sedi Provin-
ciali avranno cura di assicurare,
con priorità e senza eccezioni, la
presenza del rappresentante
dell’Istituto (C.t.p.) nelle fasi pe-
ritali del giudizio.

Resta al momento valido il
principio generale per cui la de-
signazione dei Consulenti tecni-
ci di parte nell’ambito del con-
tenzioso previdenziale spetta ai
Dirigenti medici di II livello dei
Centri medico legali (ai sensi
della circ. 121 del 2003), men-
tre la responsabilità del conten-
zioso assistenziale afferisce ai
Presidenti delle Commissioni
mediche di verifica provinciali
(vedi msg. 9493 del
12/04//2007 del Direttore ge-
nerale per l’avvio della fase di
trasferimento all’Inps delle fun-
zioni in materia di invalidità ci-
vile). Qualora si tratti di persone
diverse, entrambe avranno cura
di integrarsi e di collaborare fra
loro per una efficace program-
mazione delle partecipazioni dei
medici dell’Istituto alle operazio-
ni peritali. Appare evidente che
in questa fase deve essere ga-
rantito dai Dirigenti medici di II
livello e dai Presidenti delle
Commissioni mediche di verifi-
ca provinciali il pieno raccordo
con il Direttore della Sede pro-
vinciale che, ai sensi del comma
5 dell’articolo 20 del D.l.
78/2009, riceve la notifica della
C.t.u.. Con successivi messaggi
saranno comunicate le nuove
funzionalità previste per la pro-
cedura Sisco, le modalità orga-
nizzative con le quali dovranno
essere gestite tutte le comunica-
zioni/notifiche relative al con-
tenzioso giudiziario, il flusso
operativo a supporto dell’inte-
grazione e della fruibilità delle
informazioni relative al conten-
zioso giudiziario.

In particolare, le innovazioni
organizzative e gestionali del
contenzioso giudiziario possono
così sintetizzarsi:

- predisposizione di un si-
stema informatizzato, integrato
e vincolante, basato sull’adozio-
ne generalizzata della protocol-
lazione degli atti previa scanne-
rizzazione del documento e sua
allegazione in formato pdf;

- costituzione presso tutte le
sedi dell’Istituto di un unico
centro di protocollazione;

- adeguamento del protocol-
lo dell’area legale alle nuove
previsioni di cui all’art 20, com-
ma 6 - bis del citato D.l. n.
78/2009;

* * *

I Direttori regionali assicu-
reranno tutte le azioni di sup-
porto e monitoraggio necessa-
rie per la piena e tempestiva
realizzazione di quanto previsto
dalle norme e dalle disposizioni
dell’Istituto.
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1998 n. 286).
Al riguardo, la consolidata

giurisprudenza ha ritenuto che
il fine di trarre un ingiusto pro-
fitto si realizzi allorché
l’equilibrio delle prestazioni sia
fortemente alterato in favore del
titolare dell’immobile, con pari
sfruttamento della precaria
condizione dello straniero irre-
golare (Cass. Pen., Sez. I, 16 ot-
tobre 2003 n. 46066).

Sicché deve escludersi che il
reato in esame possa configu-
rarsi allorché, ad esempio, il
canone richiesto per l’affitto
dell’immobile risulti sostanzial-
mente equo ed in linea (o addi-
rittura inferiore) rispetto alle
condizioni di mercato.

Condizione degli alloggi
Art. 29 comma 3 T.U.

Il comma 19 dell’articolo 1
della nuova norma sostituisce
nell’articolo 29, comma 3 del
T.U., la lettera a) stabilendo che
lo straniero che richiede il ri-
congiungimento deve dimostra-
re la disponibilità:

“a) di un alloggio conforme
ai requisiti igienico-sanitari,
nonché di idoneità abitativa,
accertati dai competenti uffici
comunali. Nel caso di un figlio
di età inferiore agli anni quat-
tordici al seguito di uno dei ge-
nitori, è sufficiente il consenso
del titolare dell’alloggio nel qua-
le il minore effettivamente di-
morerà”.

Viene dunque ampliato il re-
quisito richiesto per dimostrare
l’adeguatezza dell’alloggio inte-
grando il requisito igienico - sa-
nitario, in precedenza non ri-
chiesto, all’idoneità abitativa,
accertata dai competenti uffici
comunali sostituendo il più
ampio criterio di rispetto dei
parametri minimi previsti dalle
leggi regionali.

L’alloggio, a prescindere dal
titolo di conduzione, dovrà
quindi possedere entrambi i re-
quisiti di seguito dettagliati:

certificato di idoneità allog-
giativa rilasciato dall’ufficio tec-
nico del Comune dove è ubica-
to l’immobile che stabilisce il ri-
spetto degli standard legali abi-
tativi, in rapporto tra superficie
e occupanti ed attesta la sua
conformità ai parametri minimi
previsti dalla legge regionale per
l’edilizia residenziale pubblica.

Per il rilascio del suddetto
certificato normalmente i co-
muni chiedono:

• carta di identità, permesso
di soggiorno e passaporto (origi-
nali e fotocopie);

• titolo di conduzione del-
l’immobile (contratto di com-
pravendita, locazione o como-
dato d’uso) dell’appartamento,
debitamente registrato ed in
corso di validità;

• planimetria catastale del-
l’appartamento chiara e leggibi-
le da cui risultino inequivoca-
bilmente i mq totali, i vani ac-
cessori, le porzioni di vani, sca-
le, rampe, balconi ecc.;

• certificazione di conformità
Legge 46/90 e le sue successi-
ve modifiche e integrazioni e re-
lativo regolamento di attuazio-
ne agli impianti alimentati a
gas metano e impianti elettrici
nell’alloggio;

• parere igienico-sanitario ri-
lasciato dall’ufficio igiene pub-

blica dell’Asl di competenza (ve-
rifica il rispetto delle norme di
abitabilità e di adeguatezza sa-
nitaria dell’alloggio, attesta cioè
l’idoneità igienico-sanitaria del
medesimo alloggio).

Nel caso in cui il ricongiun-
gimento riguardi un figlio di età
inferiore agli anni quattordici al
seguito di uno dei genitori, è
sufficiente il consenso del tito-
lare dell’alloggio nel quale il mi-
nore effettivamente dimorerà.

Rilascio permesso CE
Art. 9 T.U.

Il comma 22 lett. i) dell’arti-
colo 1 della nuova norma isti-
tuisce il comma 2-bis dell’arti-
colo 9 del T.U. Il nuovo comma
prevede che “Il rilascio del per-
messo di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo è su-
bordinato al superamento, da
parte del richiedente, di un test
di conoscenza della lingua ita-
liana, le cui modalità di svolgi-
mento sono determinate con
decreto del Ministro dell’Inter-
no, di concerto con il Ministro
dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca”.

La ratio della norma appare
chiaramente quella di creare i
presupposti per una migliore
integrazione del cittadino extra-
comunitario che abbia deciso
di rimanere per lungo tempo in
Italia. Tale processo non può
infatti prescindere dalla cono-
scenza della lingua italiana, un
requisito da accertare mediante
il superamento di un test.

Il neo-istituito comma 2 bis
dell’art. 8 del T.U. fa però espli-
cito rimando ad un decreto del
Ministero dell’Interno di concer-
to con quello dell’Istruzione nel
quale definire le modalità di
svolgimento, pertanto allo stato
attuale non è applicabile.

Ricordiamo che lo straniero
soggiornante regolarmente in
Italia da almeno 5 anni, al fine
di ottenere il permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di
lungo periodo (ex carta di sog-
giorno), deve già possedere re-
quisiti di reddito, alloggio, tem-
po di soggiorno regolare ai quali
si aggiungerà, quindi, la verifica
sulla conoscenza della lingua
italiana. 

Lavoro subordinato
Art. 22 T.U.

Il comma 22 lettera q) del-
l’articolo 1 della nuova norma
istituisce il comma 11-bis del-
l’art. 22 del T.U., il quale preve-
de “Lo straniero che ha conse-
guito in Italia il dottorato o il
master universitario di secondo
livello, alla scadenza del per-
messo di soggiorno per motivi
di studio, può essere iscritto
nell’elenco anagrafico previsto
dall’articolo 4 del regolamento
di cui al Decreto del Presidente
della Repubblica 7 luglio 2000,
n. 442, per un periodo non su-
periore a dodici mesi, ovvero, in
presenza dei requisiti previsti
dal presente Testo Unico, può

chiedere la conversione in per-
messo di soggiorno per motivi
di lavoro”.

L’elenco anagrafico di cui
trattasi è istituito al fine di con-
sentire alle persone in cerca di
lavoro di usufruire dei servizi
per la ricerca di un impiego.

Tale elenco contiene i dati
anagrafici completi del lavora-
tore, nonché i dati relativi alla
residenza, all’eventuale domici-
lio, alla composizione del nu-
cleo familiare, ai titoli di studio
posseduti, all’eventuale appar-
tenenza a categorie protette ed
allo stato occupazionale.

La nuova previsione istitui-
sce di fatto un periodo transito-
rio durante il quale il soggetto
potrà legalmente rimanere in
Italia al fine di cercare una oc-
cupazione.

L’iscrizione non è automati-
ca ed il soggetto che intenda
avvalersene dovrà presentare
apposita domanda al Centro
per l’impiego competente per
territorio.

Il novellato testo dell’art. 22
del T.U. fa anche riferimento
esplicito alla possibilità di chie-
dere, durante tale periodo e ove
ne ricorressero i requisiti, la
conversione del permesso per
motivi di studio in uno per mo-
tivi di lavoro.

La procedura è già consenti-
ta e la novità, dunque, consiste
nella possibilità di attivarla do-
po la fine degli studi.

Ricordiamo che le attuali re-
gole sulla conversione del per-
messo di studio prevedono che,
salvo sia diversamente stabilito
dagli accordi internazionali o
dalle condizioni per le quali lo
straniero è ammesso a frequen-
tare corsi di studio in Italia, il
permesso di soggiorno per mo-
tivi di studio può essere conver-
tito, prima della scadenza, in
permesso di soggiorno per mo-
tivo di lavoro, nei limiti delle
quote fissate, e previa stipula
del contratto di soggiorno per
lavoro presso lo Sportello unico
o, in caso di lavoro autonomo,
previo rilascio di idonea certifi-
cazione da parte dello Sportello
unico. La disposizione si appli-
ca, anche agli stranieri ammes-
si a frequentare corsi di forma-
zione, ovvero a svolgere tirocini
formativi in Italia. In tali casi la
conversione è possibile soltanto
dopo la conclusione del corso
di formazione frequentato o del
tirocinio svolto.

Il Ministero del Lavoro, con
la circolare n.62 del 18 maggio
2001 ha poi dettato ulteriori di-
sposizioni in merito alle conver-
sioni dei permessi di soggiorno
per motivi di studio in permes-
so per motivi di lavoro.

Ogni Direzione provinciale
del lavoro dovrà provvedere a
riservare n. 3 posti delle quote
per lavoro già assegnate dal
decreto sui flussi, alle conver-
sioni sopra descritte. Questo
creerà una priorità nel rilascio
dell’autorizzazione allo stu-
dente rispetto alle altre do-
mande.

Ingresso fuori dalle quote 
annuali - Art. 27 T.U.

Sempre il comma 22 lettera
r) dell’articolo 1 della nuova
norma aggiunge all’art. 27 del
T.U. i commi 1-ter e 1-quater
che prevedono un processo di
semplificazione per il rilascio di
alcuni permessi di ingresso per
lavoratori subordinati fuori del-
le ordinarie quote annuali.

Con il comma 1-ter la nor-
ma sostituisce il nulla osta al
lavoro per gli stranieri indicati
al comma 1, lettere a), c) e g),
con una comunicazione da
parte del datore di lavoro della
proposta di contratto di sog-
giorno per lavoro subordinato
(art. 5-bis del T.U.).

Si tratta delle seguenti ipo-
tesi:

a) dirigenti o personale alta-
mente specializzato di società
aventi sede o filiali in Italia ov-
vero uffici di rappresentanza di
società estere che abbiano la
sede principale di attività nel
territorio di uno Stato membro
dell’Organizzazione mondiale
per il commercio, ovvero diri-
genti di sedi principali in Italia
di società italiane o di società di
altro Stato membro dell’Unione
europea (la richiesta di autoriz-
zazione al lavoro può essere fat-
ta sia per lavoro subordinato
che per lavoro autonomo);

c) professori universitari e
ricercatori, che svolgano attività
relativa ad un incarico accade-
mico o alla ricerca, presso Uni-
versità, Istituti di istruzione e di
ricerca in Italia (la richiesta di
autorizzazione al lavoro può es-
sere fatta sia per lavoro subor-
dinato che per lavoro autono-
mo);

g) lavoratori che siano am-
messi temporaneamente, a do-
manda del datore di lavoro, per
adempiere funzioni o compiti
specifici, per un periodo limita-
to o determinato, tenuti a la-
sciare l’Italia quando tali com-
piti o funzioni siano terminati.

La comunicazione va pre-
sentata con modalità informati-
che allo Sportello unico per
l’immigrazione della Prefettura-
ufficio territoriale del Governo
che la trasmette al questore per
la verifica della insussistenza di
motivi ostativi all’ingresso dello
straniero ai sensi dell’articolo
31, comma 1, del regolamento
di cui al Decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394, e, ove nulla osti
da parte del questore, la invia,
con le medesime modalità
informatiche, alla rappresen-
tanza diplomatica o consolare
per il rilascio del visto di ingres-
so.

Resta fermo l’obbligo per lo
straniero di recarsi, entro otto
giorni dall’ingresso in Italia,
presso lo Sportello unico per
l’immigrazione, unitamente al
datore di lavoro, per la sotto-
scrizione del contratto di sog-
giorno e per la richiesta del per-
messo di soggiorno.

Il comma 1-quater, invece,

prevede che tale procedura
semplificata, si applichi esclusi-
vamente ai datori di lavoro che
hanno sottoscritto con il Mini-
stero dell’Interno, sentito il Mi-
nistero del Lavoro, della Salute
e delle Politiche sociali, un ap-
posito Protocollo di Intesa, con
cui i medesimi datori di lavoro
garantiscono la capacità econo-
mica richiesta e l’osservanza
delle prescrizioni del contratto
collettivo di lavoro di categoria.

Si tratta di una importante
semplificazione dal momento
che in precedenza il rilascio del
nulla osta generava un inevita-
bile allungamento dei tempi.

La nuova comunicazione te-
lematica consentirà ragionevol-
mente anche lo snellimento
della documentazione che in
precedenza veniva richiesta a
supporto del nulla osta.

Le aziende sono tenute alla
sottoscrizione di un apposito
Protocollo di Intesa, con cui i
medesimi datori di lavoro ga-
rantiscono la capacità econo-
mica richiesta e l’osservanza
delle prescrizioni del contratto
collettivo di lavoro di categoria.
Deve ritenersi che la sottoscri-
zione del Protocollo rappresenti
un documento programmatico
iniziale ed esso potrà essere
utilizzato per ogni futuro in-
gresso richiesto dall’azienda.

Resta comunque in vigore il
nulla osta rilasciato dalla Que-
stura, con il quale va verificata
la sussistenza o meno, nei con-
fronti del lavoratore straniero,
di motivi ostativi all’ingresso ed
al soggiorno nel territorio dello
Stato e, nei confronti del datore
di lavoro, di motivi ostativi sca-
turenti dalla eventuale denun-
cia per uno dei reati previsti dal
T.U., ovvero per uno dei reati
previsti dagli articoli 380 e 381
del codice di procedura penale,
(arresto obbligatorio o facoltati-
vo in flagranza). Questo salvo
che i relativi procedimenti si
siano conclusi con un provve-
dimento che esclude il reato o
la responsabilità dell’interessa-
to, ovvero risulti sia stata appli-
cata nei loro confronti una mi-
sura di prevenzione, salvi, in
ogni caso, gli effetti della riabili-
tazione.

Ingresso nel territorio 
dello Stato - 
Art. 4bis T.U. 

Accordo di integrazione

Il comma 25 dell’art. 1 della
nuova norma inserisce nel Te-
sto Unico l’articolo 4-bis. – (Ac-
cordo di integrazione) preve-
dendo un processo finalizzato a
promuovere la convivenza dei
cittadini italiani e di quelli stra-
nieri, nel rispetto dei valori san-
citi dalla Costituzione italiana,
con il reciproco impegno a par-
tecipare alla vita economica,
sociale e culturale della nazio-
ne.

La norma concede un ter-
mine di 180 giorni dalla data di
entrata in vigore per
l’emanazione di un regolamen-
to, adottato ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della Legge 23
agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Presidente del Consiglio
dei Ministri e del Ministro del-
l’Interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e del-

DISCIPLINA IMMIGRAZIONE

Gestione dei rapporti di lavoro
fra aziende e cittadini extracomunitari
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Punti Operativi
Arezzo, Cagliari,

Torino, Trieste.

Agenzie e Filiali
Bari, Firenze,

Lecce, Messina,

Milano, Napoli,

Padova,Palermo, 

Pescara, Pomezia,

Ragusa, Roma,

Salerno, Sassari,

Siracusa, Taranto,

Trapani.

Eurocqs S.p.A. iscritto all’Elenco Generale degli Intermediari operanti nel settore finanziario, previsto dall’articolo 106 e seguenti del T.U.B al n.37323 - messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per tutte le condizioni contrattuali si rinvia ai fogli informativi disponibili presso le filiali e 
agenzie di Eurocqs SpA o sul sito internet www.eurocqs.it. A richiesta verrà consegnata una copia del contratto completo in ogni sua parte per la valutazione del contenuto prima della stipula.

Eurocqs SpA
DIREZIONE GENERALE ROMA 
Via Antonio Pacinotti, 73/81 - 00146 - Roma - Tel. 06 55381111

Consulenza telefonica gratuita dal
lunedì al venerdì ore 9.00/18.00

www.eurocqs.it

Eurocqs S.p.A. è attualmente uno dei principali operatori nel settore dei finanziamenti a 
lavoratori dipendenti, rimborsati tramite la formula della cessione del quinto dello stipen-
dio e della delegazione di pagamento, arrivando a creare una rete di vendita operante su 
tutto il territorio nazionale. 

• Cessione Del Quinto
    • Rata cedibile fino ad 1/5 dello stipendio • Rate trattenute in busta paga • Tasso fisso.

• Prestito Con Delega
    • È comulabile con la cessione in corso • Rata cedibile fino ad 1/5 dello stipendio • Tasso fisso.

• Prestiti Personali è una forma di finanziamento che può essere restituito con addebito sul conto 
    corrente bancario.

• Mutui per ogni esigenza: acquisto, ristrutturazione, liquidità, tasso fisso, tasso variabile e rata fissa.

DISCIPLINA IMMIGRAZIONE

Gestione 
rapporti di lavoro
la Ricerca e il Ministro del Lavoro, della Salute e

delle Politiche sociali, con il quale siano stabiliti i
criteri e le modalità per la sottoscrizione, da parte
dello straniero, contestualmente alla presentazio-
ne della domanda di rilascio del permesso di sog-
giorno di un Accordo di integrazione.

In questa sede vengono analizzati pertanto solo
i principi previsti dalla norma, rimandando alla
pubblicazione del regolamento eventuali integra-
zioni e chiarimenti.

La sottoscrizione di tale Accordo costituisce
condizione essenziale per la richiesta di permesso
di soggiorno. Si tratta di un vero e proprio impe-
gno alla cui base non poteva che esserci il rispetto
della Costituzione da cui scaturiscono le regole di
civile convivenza e di conseguente integrazione
con l’impegno a prendere parte attiva alla vita eco-
nomica e sociale italiana.

Una volta sottoscritto l’Accordo il cittadino ex-
tracomunitario dovrà acquisire durante il periodo
di validità del permesso di soggiorno i crediti legati
ad uno specifico percorso di integrazione (c.d. Per-
messo a punti).

I crediti potranno anche essere persi per motivi
legati al comportamento in contrasto con
l’ordinamento italiano.

La portata generale della previsione normativa,
porta a ritenere che le norme legate al rapporto di
lavoro in particolare quelle riguardanti gli obblighi
in capo al lavoratore siano fra quelle la cui infra-
zione potrebbe comportare la perdita di tali crediti.

Alla luce delle modalità con cui il regolamento
da emanarsi analizzerà questo aspetto, sarà inte-
ressante valutare la possibilità di integrare i codici
disciplinari presenti in azienda.

Tali comportamenti, infatti, potrebbero causa-
re, ferme restando le conseguenze legali, la perdita
del permesso di soggiorno e pertanto portare al li-
cenziamento.

Segretario nazionale
Confsal-Fisals

Claudio Trovato

��    

CHIARIMENTI INPDAP

Equiparazione figli legittimi e legittimati
e nipoti diretti minori

ria di concessione della pensione di
reversibilità che di assegno per il nu-
cleo familiare, è possibile individuare
due diverse fattispecie, a seconda
che il minore sia orfano di entrambi i
genitori ovvero che non lo sia atteso
che la presenza di uno o di entrambi
i genitori non è preclusiva, nei con-
fronti del minore, del riconoscimento
della pensione ai superstiti nonché
del riconoscimento del diritto all’as-
segno per il nucleo familiare.

Relativamente al primo caso, si ri-
manda alle disposizioni operative for-
nite con la citata informativa Inpdap
n.10 del 16.02.2008.

Per quanto riguarda la seconda
fattispecie, è da osservare che i nipoti
minori diretti sono equiparati ai figli
viventi a carico dell’ascendente qua-
lora i medesimi siano a carico di
quest’ultimo. Il requisito dell’esisten-
za a “carico” risulta soddisfatto in ca-
so di mantenimento abituale dei mi-
nori da parte del nonno, di non auto-
sufficienza economica dei genitori e
di impossibilità, da parte di uno o di
entrambi i genitori di provvedere al
mantenimento degli stessi, nel senso
che i genitori non devono svolgere al-
cuna attività lavorativa e non devono
avere alcuna forma di reddito, da in-
tendersi quale percezione materiale
di somma di denaro, riconosciuta a
qualsiasi titolo.

Non è soddisfatto il requisito del-
l’assenza di reddito qualora il genito-
re sia titolare, oltre alle voci redditua-
li elencate nella circolare Inpdap n.
21 dell’8.06.2005, anche di:

- assegno alimentare corrisposto
al coniuge in caso di separazione ov-

vero di divorzio con esclusione della
quota destinata al mantenimento dei
figli (informativa Inpdap n.22 del 16
maggio 2001);

- pensione di invalidità civile,
stante il criterio di carattere generale
indicato nella Circolare Inpdap n. 21
dell’8.06.2005;

- erogazioni economiche corrispo-
ste quali misure di contrasto alla po-
vertà ed all’esclusione sociale, quali il
reddito minimo d’inserimento di cui
al D.lgs 18 giugno 1998, n. 237;

- erogazioni economiche previste
da specifiche norme di legge aventi
carattere regionale;

- assegno di sostegno corrisposto
dall’Inps ed attribuito ai nuclei fami-
liari composti da almeno tre figli mi-
nori, ai sensi dall’art.65 della Legge
23 dicembre 1998, n. 448 atteso il
divieto di cumulo di tali somme, con
gli analoghi importi corrisposti a tito-
lo di trattamento di famiglia;

- reddito derivante da immobili
non adibiti ad abitazione principale;

- il reddito dell’abitazione princi-
pale, al lordo della deduzione fiscale,
come espressamente indicato nella
citata circolare Inpdap n. 21 del
08.06.2005 atteso che, allo stato, la
casa di abitazione costituisce reddito
imponibile ai fini fiscali.

È altresì da osservarsi quanto se-
gue: il disposto della citata Sentenza
n.180/1999, si riferisce esclusiva-
mente ai nipoti minori in linea diret-
ta atteso che l’equiparazione dei ni-
poti ai figli minori si esaurisce con il
compimento del diciottesimo anno
d’età da parte dei nipoti stessi, anche
se per quest’ultimi è stato accertato

uno stato d’inabilità.
Sui trattamenti di quiescenza sui

quali viene erogato l’assegno per il
nucleo familiare a favore dei nipoti, le
Sedi provinciali e territoriali avranno
cura di segnalare la scadenza di det-
to assegno, alla data del 30 giugno
dell’anno successivo a quello della
concessione, al fine di accertare se
siano eventualmente intervenute
modificazioni alla situazione reddi-
tuale dei genitori del minore.

Si ribadisce inoltre che ai fini
della corresponsione degli arretrati
dovuti per assegno per il nucleo fa-
miliare, continuano a trovare appli-
cazione i correnti termini prescrizio-
nali stabiliti dall’art. 2 della Legge 7
agosto 1985, n°428, stabiliti nel ter-
mine di cinque anni dalla data di
presentazione della domanda. Da
ultimo, si richiama l’attenzione delle
Sedi in indirizzo sulla necessità di
accertare, in modo rigoroso e docu-
mentato, le condizioni necessarie
per ottenere il beneficio ai sensi del-
la più volte citata sentenza
n.180/99 al fine di evitare possibili
abusi anche attraverso il controllo
puntuale delle dichiarazioni sostitu-
tive presentate dagli interessati ai
sensi del D.p.r. 28 dicembre 2000,
n. 445, e successive modificazioni
ed integrazioni.

Tali accertamenti potranno esse-
re effettuati per il tramite di qual-
siasi struttura idonea allo scopo va-
le a dire Forze di Polizia, inclusa la
Guardia di Finanza, Polizia munici-
pale, Agenzia delle Entrate ed Uffici
del Lavoro ed altre Pubbliche Am-
ministrazioni.
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